I dieci metodi di deportazione ideati da Israele

Uno è riservato ai lavoratori immigrati e ai rifugiati africani, tutti gli altri sono per i palestinesi autoctoni.
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Beate le lavoratrici filippine, il cui rischio di deportazione da Israele ha risvegliato le coscienze degli israeliani, che hanno capito che leggi e regolamenti lapidari non sono l’unica via per una vita dignitosa. Beati i pochi filippini nati in Israele, i cui amici israeliani sono immuni dal lavaggio del cervello dello “Stato per soli ebrei”, e stanno manifestando e rilasciando interviste contro la deportazione.

Israele ha ideato dieci metodi di deportazione. Uno di questi è riservato ai lavoratori immigrati e ai rifugiati africani che scappano da guerre e carestie, mentre gli altri sono destinati ai palestinesi autoctoni: figli, nipoti e pronipoti di persone nate qui [in Palestina, ndtr.]. L’opinione pubblica israeliana, per lo più, giustifica questi metodi e, anche semplicemente restando in silenzio, ne sostiene la continua attuazione. Noi, la minoranza, urliamo contro di essa dentro una campana di vetro.

C’è l’espulsione di persone che vengono cacciate dal Paese, c'è il trasferimento forzato da case e villaggi verso enclave dell’Area A, ci sono l’espulsione verso la Striscia di Gaza e la sua trasformazione in colonia penale, l’espulsione da Gerusalemme verso la Cisgiordania e dai terreni agricoli che, da secoli, forniscono il sostentamento alle famiglie.

Israele ufficialmente sta molto attento a non dichiarare che il proprio obiettivo è svuotare il territorio dai palestinesi autoctoni. Da sempre si basa sulla legge, sui regolamenti e sugli ordini militari, in apparenza rispettabili e corretti, muniti del timbro di approvazione dell’Alta Corte di Giustizia. Essa ha dimostrato grande talento nell’ignorare il principio di uguaglianza e il contesto politico, sociale e geografico del dominio imposto a un altro popolo. (Per esempio: perché non garantiscono licenze edilizie ai palestinesi nei luoghi in cui questi hanno vissuto per centinaia di anni? Perché la legge stabilisce che solo un piano regolatore dettagliato permette il rilascio di licenze edilizie. Ma allora perché non predispongono un piano regolatore per la comunità palestinese?)

Gli impiegati dell’Amministrazione Civile dell’IDF [Israeli Defence Force, le Forze Armate israeliane, ndtr.] in Cisgiordania, o quelli della Municipalità di Gerusalemme o delle aree della Galilea e del Triangolo [la zona centro-settentrionale di Israele in cui si concentra la popolazione arabo-israeliana, ndtr.] fanno spallucce e restano in silenzio, e gli onorevoli giudici dell’Alta Corte di Giustizia non approfondiscono. Sanno solo che una casa non ha il permesso, quindi il suo destino è la demolizione.

C'è l’espulsione in virtù del controllo israeliano sul Registro della Popolazione Palestinese, che trasforma i palestinesi in residenti permanenti in virtù delle cattive intenzioni di Israele. Fino al 1994, Israele ha revocato la residenza a centinaia di migliaia di palestinesi in Cisgiordania (compresa Gerusalemme Est) e nella Striscia di Gaza, perché erano vissuti all’estero per un lungo periodo, o perché non erano qui durante il censimento del 1967.

Gli Accordi di Oslo, in uno dei rarissimi paragrafi positivi, cancellarono la possibilità, per l’occupante, di revocare la residenza ai palestinesi, ad eccezione del caso dei residenti a Gerusalemme. Ma non venne annullata la possibilità, per Israele, di determinare chi e quanti dei deportati del 1967 e 1948 potevano tornare nelle enclave della Cisgiordania. Il meccanismo del “ricongiungimento familiare”, riconosciuto come uno dei modi di ripristinare lo status di residenza, è sempre stato troppo lento, e dal 2000 è stato praticamente congelato in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza. A Gerusalemme, è soggetto ai capricci, alla riluttanza e alla disumanità del Ministero dell’Interno. E, in qualsiasi momento, lo Shin Bet e il Ministero dell’Interno possono revocare lo status di residenza a un gerosolimitano per ragioni di sicurezza, e deportarlo sulla luna.

C’è un’espulsione lasciando la gente senz’acqua. Israele controlla le risorse idriche. Stabilisce quote d’acqua molto basse per gli autoctoni. L’agricoltura ebraica si sta espandendo in Cisgiordania, mentre l’acqua per i palestinesi – da bere e per uso agricolo – è in calo.

Nei mesi estivi, centinaia di migliaia di persone dipendono dall’acqua fornita da autocisterne (perché non esce acqua dai rubinetti) e la pagano fino a 10 volte di più. La Striscia di Gaza è tagliata fuori dall’acqua del resto del Paese, come se fosse un’isola sperduta. Il 95% dell'acqua di Gaza non è potabile. Non è da tutti sopportare a lungo questa situazione. 

C’è l’espulsione attraverso il divieto di costruzione e di allacciamento alle infrastrutture, attraverso le continue demolizioni e il blocco dell’accesso alle sorgenti e ai pascoli, nella cosiddetta Area C [in base agli accordi di Oslo, sotto totale ma temporaneo controllo da parte di Israele, ndtr.], che comprende la maggior parte della Cisgiordania. Non è da tutti sopportare a lungo questa situazione. Le persone se ne vanno a vivere nelle enclave palestinesi.

Il controllo israeliano sull’Area C (mentre perfeziona e porta avanti una situazione che, secondo gli Accordi di Oslo, avrebbe dovuto essere temporanea) è uno dei principali motivi del deterioramento dell’economia palestinese (“de-sviluppo” è l’eccellente definizione coniata dall’economista Sara Roy): l’assenza di prospettive economiche è un modo per spingere masse di giovani a lasciare il Paese. 

Il male è anche opera di persone malvagie: dove lo Stato e l’Amministrazione Civile falliscono, intervengono i coloni. L’esercito punisce i palestinesi per la violenza dei coloni e impedisce che i primi accedano alle proprie terre per “prevenire scontri”. Questo è il modo in cui la nostra gioventù devota e osservante si impadronisce sempre più di terra palestinese. 

Il divieto di movimento per i residenti della Striscia di Gaza non è solo la detenzione di due milioni di persone. È la loro espulsione dalla nostra mente e lo sterminio della creatività, della possibilità di guadagnarsi da vivere, di studiare e di curare i malati. In violazione degli Accordi di Oslo, Israele definisce “illegali” i residenti nati a Gaza che sono riusciti a raggiungere la Cisgiordania e a rimanere lì. Per evitare la deportazione, si auto-incarcerano nelle loro città d’origine in Cisgiordania. Non sorprende che i giovani palestinesi stiano cercando di lasciare il Paese: è l’espulsione mascherata da partenza volontaria.

C’è poi l’espulsione di massa in tempo di guerra, il cui picco si è avuto con la guerra del 1948. Ecco perché la nostra destra messianica, moderatamente religiosa, nazionalista ortodossa e secolare, insoddisfatta della strisciante espulsione dei palestinesi che il governo porta avanti ogni giorno, ama le guerre, le attende con ansia e le istiga. 
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